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Cosi è (se vi pare) 
di Luigi Pirandello, regia di 
Orazio Costa Giovangjgli, sce
ne di Giacomo Calò Carducci, 
costumi di Dafne Ciarrocchi, 
Itici di Claudio Cento, musiche 
di Matteo D'Amico. Interpreti: 
Mario Maranzana, Ileana 
Ghione, Carlo Simon), Barbara 
Salvali, Stefano Varriale, Una 
Bernardi, Matilde Bianchi, 
Bianca Galvan, e altri. Produ
zione del Teatro Ghione. 
Roma: Teatro Ghione 

• • «Sciocca presunzione di
sprezzare e condannare come 
falso quel che non ci sembra 
verosìmile» scrive Sciascia nel 
suo Alfabeto pirandelliano. E 
una frase ripresa da Montai
gne,ma si adatta a meraviglia 
a Cosf è (se pi pare), comme
dia del 1917 che lo stesso Pi
randello salutò come una 
•gran. diavoleria, di gridante 
originalità*. E aveva ragione il 
drammaturgo, perché il mec
canismo avvincente di questo 
testo, versione teatrale della 
gjpve|ia La signora Frola e il $fr 

del lavori premonitori dells» 
sua rivoluzione teatrale, una 
storia che si apre e si chiude 
nel profondo di un cortile e 
che illustra, con la fòrza un 
pò* didascalica della parabo
la, la tolale impossibilita di 
conoscere 11 vero, di saper di
stinguere l'essere dall'appari-
re. 

Protagonisti, come In ogni 
disputa che si rispetti, due 
schieramenti e uno sparuto 
gruppo di Imputati: al centro 
della vicenda l'arrivo ip una 
piccola città di provincia del 
segretario di prefettura, sua 
moglie e sua suocera, Un nu
cleo esile e compatto, rigoro
samente vestilo dì nero, arri
vato in citta da un piccolo 
paese della Marsica dopo che 
un terremoto ha distrutto ogni 
cosa. Il comportamento del 
tre desta subito clamore e 
chiacchiere: la coppia di sposi 
.vive separata dalla suocera e 
a questa è permesso comuni
care con la figlia solo attraver
so bollettini che calano e sal
gono dal balcone, 

Nel salotto del consigliere 
comunale - una scarna para
la di sedie - al cospetto dei ri
spettabili e pettegoli cittadini 
vengono chiamati la signora 
Frola e il segretario Ponza, 
ciascuno portatore di una ver
sione dei fatti diversa e inveri-

, ficabile. È vero, come sostiene 
[ Ponza, che l'anziana signora 
(una tremula e indignata Ilea
na Ghione), è pazza e crede 
che la seconda moglie del ge
nero sia ancora sua figlia mor
ta? O è vero che il cupo segre
tario (un Cario Simoni aggrot
talo e sin troppo sospettabile) 
è malato di un amore esclusi
vo e folle che impedisce alle 
due donne di parlarsi e persi
no vedersi? Senza documenti, 
senza passato, senza •prove-, i 
cittadini si agitano e si interro
gano privi di soste e di rispo
ste. Propendono ora per l'u
no, ora per l'altra e si dispon
gono sulle sedie del salottino 

* a rafforzare questa o quella fa
zione. In disparte, garbato al
ter ego dell'autore, Lamberto 
Laudisi (Mario Maranzana pa
cato e quasi sornione) pun
teggia le dispule con la sua te
si: le cose sono conoscibili so
lo da un punto di vista perso
nale e relativo, la ragione ci 
sfugge e la Verità è un fanta
sma ricercatissimo e impren
dibile. 

La regia di Orazio Costa 
(che aflronta il testo per la 
terza volta), è attraente, linea
re, serrata, piena dì ritmo e 
tutta tesa verso il finale, verso 
quell'apparizione della Vela
ta, la Verità, che è, scrive il re
gista, «l'invenzione di perso
naggio più sconvolgente del 
teatro di tutti i tempi». 

Esce «Mistery Train» 
nuova fatica di Jarmusch 
Un film in tre episodi 
sul mito di Elvis Presley 

Roger Spottiswoode 
torna con una commedia 
nata sulla falsariga 
di «Poliziotto a 4 zampe» 

Quell'ultimo treno per Memphis 
SAURO SORELLI 

Mistery Train 
Regia: Jim Jarmusch. Sceneg
giatura: Jim Jarmusch. Foto
grafia: Rebby Mailer. Musiche: 
John Lurie. Interpreti: Yonki 
Kudoh, Masatoshi Nagase, 
Screamin Jay Hawkins, Cinque 
Lee, Nicoletta Braschi, Elizabe
th Bracco, Joe Strummer, Rick 
Aviles, Steve Buscemi, Tom 
Noonan. In versione originale 
con sottotìtoli. Usa, 1989. 
Roma: CapranlchetU 

• i Mistery Train - dice Jar
musch - npn è altro che «una 
commedia1 temporale dipana
ta nell'arco di 24 ore, a Mem
phis, Tennessee». Certo, l'in
clinazione non .spiega quel 
che si agita dentro e fuori, so
pra e sotto la trìplice e poi 
convergente traccia narrativa 
del film che, come suggerisce 
il titolo, mutuato da quello di 
un celebre rock di Elvis Pre
sley, prende avvio e si conclu
de mettendo in campo un 
convoglio ferroviario di volta 

in volta in arrivo e in partenza 
da quella città. 

Mistery Train costituisce, 
inoltre, l'azzeccato suggello 
dell'ideale trilogia creativa di 
Jarmusch, fornendo quest'ulti
mo film ammicchi e rimandi 
vistosi alle precedenti prove 
dello stesso autore, Stranger 
than Paradise e Down by Law. 
A parte, infatti, la più o meno 
diretta, esplicita presenza sullo 
schermo degli assidui, compli
ci Tom Waits e John Lurie, mu
sicisti ed attori di eterodosso 
talento; a parte, ancora, il ri
corso a Nicoletta Braschi (già 
vista in Down by Law e // picco
lo diavolo) ed al «wendersia-
no* direttore della fotografia 
Robby Moller, Jarmusch ricrea, 
ispessisce il clima insieme 
poetico e ironicamente disini
bito già esistente nelle sue pre
cedevi storie. 

Il film, strutturato in tre epi
sodi soltanto apparentemente 
autonomi e in realtà raccordati 
tra di loro da segni e riferimenti 

puntuali, prende avvio col pe
dinamento ostinato dì due ra
gazzi giapponesi, patiti lei di 
Elvis Presley, lui del invale» sto
rico Cari Perkins, che, scesi dal 
treno nella desolata stazione 
di Memphis, sono presto risuc
chiati nel degrado, nello squal
lore di un mondo provinciale 
allo sfascio. Mondo che delle 
loro attese, delle loro illusioni 
fa presto sommaria giustizia. 
C'è soltanto il loro «amore gio
vane», nativo e irriducibile, che 
li salva da altre più disperanti 
esperienze. È questo l'episo
dio intitolato Lontano da Yo
kohama, intensamente intriso 
di stupori e disincanti tutti ado
lescenziali, nell'insieme tenero 
e appassionante. 

Il successivo racconto, Il fan
tasma, vede al centro la ragaz
za italiana Luisa (Nicoletta 
Braschi) che, sbalestrata a 
Memphis da poco allegre cir
costanze, in attesa di riprende
re la strada di casa, trascorre 
forzatamente una notte pres
soché insonne in bar infidi, al
berghi sgangherati, tra minac
ciosi teppisti, bis^cchi inser

vienti, una occasionale, so
vreccitata compagna di stanza 
e l'eternamente, incombente, 
ossessiva immagine del genius 
foci, il rimpianto e idolatrato 
Elvis Presley. Va a finire che, 
dopo aver dissipato tempo e 
denaro, l'attonita, sconsolata 
Luisa vola verso Roma come 
verso la vita ritrovata, la più 
rassicurante realtà di ogni gior
no. La cifra dominante è qui il 
sogno, la fantasia trasfiguratri-
ce. 

Infine, lo scorcio conclusivo 
è dato dall'episodio Perduti 
nello spazio, cronaca della 
notte brava di tre balordi nean
che troppo scafati che, alle 
prese con le loro personali av
venture sentimentali e di lavo
ro, si trovano, loro malgrado, 
invischiati in fatti e fattacci dei 
quali non sanno capire né il 
senso, né lo scopo, fino a che, 
spaventati dai guasti provocati 
dalla loro stessa storditezza, i 
tre, due «poveri bianchi» (l'in
glese è il musicista punk Joe 
Strummer) e un disorientato 
negro, si avviano alla volta di 

chissà quale meta e destino, 
"Mistery Train - sostiene Jar

musch - è davvero una vicen
da per tanti versi analoga ad 
un convoglio ferroviario. I per
sonaggi, le situazioni, benché 
fra loro formalmente distinti, 
fanno parte integrante d'uno 
stesso complesso. Come il tre
no, in fondo, formato e artico
lato dai singoli carri. Vengono 
in mente, per similitudine, an

che a livello più infimo, / rac
conti di Canterbury. Certo, non 
è un caso che nel corso delle 
loro incongrue peregrinazioni 
attraverso l'America sola e di
sperata di una Memphis fanta
sma gli sprovveduti eroi del 
film incrocino una via che s'in
titola, appunto, Chauser Street. 
Un plauso alla Academy, che 
distribuisce il film nella versio
ne originale sottotitolata. 

Per collega un cane «casinaro» 
MICHELI ANSELMI 

Turoer e U «casinaro» 
Regia: Roger Spottiswoode. In
terpreti: Tom Hanks, Craig T. 
Nélsqri, Mare Wlnnlpgham, 
John, ..Mclntìre.... Fotografia: 
Adam Greénberg. Musica: 
Charles Gross, i cani Beasley e 
Igor, Usa, 1989. 
Milano: Ariston 

• V Brutta fine, compagno 
Spottiswoode. Eri l'autore di 
un film scomodo come Sotto 
tiro (l'hanno dato proprio l'al
tra sera in tv), oggi ti ritrovi 
mestierante tuttofare al servi
zio della Wall Disney. Dopo il 
mediocre poliziesco Sulle trac
ce dell'assassino, il regista tor
na sugli schermi con Turner e 
il 'casinaro', commedia che si 

inserisce nel filone inaugurato 
da Poliziotto a 4 zampe. Quasi 
identica la storia: il il detective 
Jim Belushi alle prese con un 
pastore tedesco, qui il detecti
ve Tom Hanks alle prese con 
un mastino francese; uguali 
perfino certi disastri combinati 
dai due animali, destinati a far 
breccia nel cuore dei loro pa
droni dopo una scontata in
comprensione iniziale. 

Pare che di cani ben adde
strati siano pieni gli studi di 
Hollywood: il «miglior amico 
dell'uomo» sta vivendo una 
nuova stagione d'oro al cine
ma, raddoppia gli incassi, pia
ce ai grandi e ai piccini, e 
crea meno problemi di un di
vo. Non siamo ancora ai livelli 
commerciali di Lassie e Rin 

Tin Tin, ma è certo che il bor-
der collie di Su e giù per Be
verly Hills o il corgie scozzese 
di Turista per caso hanno ri
lanciato un genere dato per 
esaurito. 

In Tùmer e il ••casinaro; 
Tom Hanks è un giovane poli
ziotto maniaco della pulizia e 
dell'ordine. Igienista, elegan
te, postmoderno, Tumer è un 
single fiero della propria con
dizione: prima di addormen
tarsi legge Centanni di solitu
dine e non sembra particolar
mente attratto dalle donne. Fi
guratevi come si sente quan
do eredita da un vecchio ami
co accoltellato in strane 
circostanze un lurido e ag
gressivo mastino francese di 
nome Hooch. È lui il «casina
ro» del titolo, una forza della 
natura che inonda di bava e 

pipi, non senza aver prima 
esercitato le fauci sui divani, 
la casa perfettina perfettìna 
dell'occasionale compagno. 
Si capisce che Tumer vorreb
be sparargli, ma come si fa? 
Quel cane che tracanna birra 
e ingurgita chili messicano in: 
fondo è un cenerone capace 
di commuovere, quando vuo
le, il più coriaceo nemico de-. 
gli animali. E poi è un poli
ziotto nato: capace dì ricono
scere dalla finestra l'assassino 
del padrone e di sfidare il 
piombo del killer. 

Non vi diremo come va a fi
nire il film, perché in effetti 
una sorpresa c'è. Si sono mes
si in cinque a scrivere la sce
neggiatura e si mormora che, 
prima di decidere quello defi
nitivo, siano stati girati ben 
cinque finali (uno a testa?). 

Il «Womad Festival» a Catania 

Conoscete 
rUbongo Beat? 
Bilancio positivo pei* il Womad Festival, chiusosi 
giovedì sera a Catania. Quattordici concerti, uno 
sguardo sulla musica etnica di Asia, Africa e Suda-
merica, una rassegna estranea ai grandi giri com
merciali. Un forte senso di spiritualità nelle musiche 
proposte, a partire dal suggestivo canto «qawwali» 
dei pakistani Sabri Brothers. L'anno prossimo il fe
stival dovrebbe «visitare» anche l'Unione sovietica. 

ALBA SOLARO 

Tom Hanks e II cane Beasley nel film «Turner e il casinaro». In alto, Cin
que Lee e Screamin' Jay Hawkins nel film «Mistery Train» 

Vi basti sapere che. come ac
cade nelle migliori favole edu
cative, il rapporto con quel 
cane puzzolente e casinaro 
cambierà in meglio te abitudi
ni del padrone; non più yup
pie con la puzza sotto il naso, 
ma uomo tollerante e genero
so dalla parte dei più deboli. 

Roger Spottiswoode, qui so

lo in veste di regista, dirige 
con asettica professionalità la 
commediola dividendosi 
equamente tra te due star il 
lanciatissimo Tom Hanks e il 
cane Beasley, quest'ultimo 
•doppiato» per le scene d'a
zione dalla controfigura Igor 
(potenza dello star system ca
nino). 

• i CATANIA. Dalla Cina all'A
frica, dalla Glamaica all'India. 
Il viaggio intomo al mondo in 
sette giorni del Womad Festi
val di Catania si è concluso 
giovedì sera con un ultimo tuf
fo, mistico, nel cuore dell'A
sia, tra le spirali estatiche del 
canto «qawwali» dei pakistani 
Sabri Brothers: quattro fratelli 
interpreti di una tradizione vo
cale antichissima, quella dei 
Sufi, adepti dell'Islam per i 
quali il canto è una maniera 
per elevare la propria anima 
vicino a Dio. E le loro perfor
mance sono concerti, ma an
che rituali: seduti in circolo, 
accompagnati da harmonium 
e tabla, innalzano le voci in 
un crescendo sempre più 
drammatico. 

Un'intensità di diverso regi
stro rispetto a quella che ha 
attraversato gli altri giorni del 
festival, dove sono emerse 
musiche più «mondane», indi
rizzate al ballo, ma non per 
questo meno forti spiritual
mente. Nel quattordici concer
ti si è andata disegnando una 
geografia sonora e culturale 
assolutamente unica, come 
raramente è dato occasione 
sperimentare, di quelle che 
accorciano le distanze, avvici
nano comunità e persone che 
solitamente vivono divise nel
le città moderne. 

Certo, il programma ha da
to anche qualche piccola de
lusione, ma in una manifesta
zione cosi vasta questo era 
nel conto. Geoffrey Oryema, 
per esempio. Giovane ùgan-
dese, profugo a Parigi, figlio di 
un ex ministro di Amin ucciso 
misteriosamente, ha aperto la 
serata dì lunedi col suo set 
spoglio ed acustico, la voce 
morbida e profonda interrotta 
dallo schiocco della lingua, 
arte di cui è maestra Miriam 
Makeba, accompagnato dalla 
Chitarra oppure, ihjJh fì&io di 
pèzzi, dalla «nangà», uria pìc
cola arpa a sette corde: Ha ri
cevuto buone accoglienze, 
forse perché la sua figura soli
taria ricorda non poco quella 
di Tracy Chapman, ma le bal
late che snocciola sono piut
tosto scontate, suonate mate, 
e l'ingenuità sfocia spesso nel
la banalità. Cambio totale 
d'atmosfera quando arriva 
Remmy Óngala e la sua Or
chestra Super Matimila. Perso
naggio molto coccolato dal 
Womad che sta cercando di 
lanciarlo anche in Europa, 
mentre in Tanzania è già una 

superstar, Ongala ricambia le 
attenzioni con una canzone a 
fine concerto in cui ringrazia 
tutto lo staff. Col suo gruppo 
sparge ritmi soukous fragranti 
di influenze latine, calypso e 
chitarre cristalline, ma i testi 
sono duri come pietre, can
zoni per la povera gente», co
me recita il titolo del suo pros
simo album in uscita per la 
Rea) Word; e intanto 1 ragazzi 
neri fra il pubblico salgono sul 
palco e si fanno foto ricordo 
abbracciati al chitarrista, co
me se niente fosse... Dice On
gala: «La mia musica è cono
sciuta come Ubongo Beat, 
perché in Swahili Ubongo si
gnifica cervello, e la mia e 
musica che fa riflettere, sono 
canzoni che trattano di argo
menti seri». 

Temperatura molto alta an
che martedì, serata consacra
ta al reggae, che prevedìbil
mente raccoglie un bagno di 
folla e non tanto per i Rhyth-
mites, gruppo «misto» sul ge
nere UB40, ma deludenti, 
quanto per il pirotecnico Mac-
ka B, «toaster» giamaicano 
grosso come un giocatore dì 
football americano, esuberan
te, un vero Istrione, che sul 
dub-reggae cantilena storie di 
rispetto per la mamma, per 
Jah, inviti a consumare mari
juana anziché alcool, sermoni 
contro gli yuppy neri ovvero I 
•Buppie», e contro la brutalità 
della polizia. Versatile e fanta
sioso, ha conquistato il pub
blico senza difficoltà. 

Mercoledì è toccato alla su
blime «kora» (strumento a 
corde tipico del Mali) del 
cantastorie Toumanì Diabatc, 
ed alla voce intrigante, fra pop 
e tradizione, dell'indiana Naj-
maAcktar. Womad saluta e se 
ne va, ringraziando l'associa
zione Catania jazz ed il Co
mune per un'organizzazione 
ineccepibile, Per il .prossimo 
anno sono già In'programma 
quindici festival, e speriamo 
che tra questi ci sia nuova
mente anche l'Italia: dovrebbe 
rientrare nella lista anche l'U
nione Sovietica, saltata que
st'anno per problemi organiz
zativi. Ma nel cassetto dei so
gni del Womad c'è anche un 
altro progetto, bello e ambi
zioso: quello di essere a Bar 
cellona, nel 1992, in occasio
ne delle Olimpiadi, per affian
carvi simbolicamente un festi
val che presenterà un artista 
per ogni nazione del mondo. 

' L'opera. Grande successo a Pisa, nel Teatro Verdi splendidamente restaurato, 
per una novità assoluta composta e messa in scena da Roberto De Simone 

Passione secondo Giovanna d'Arco 
Rappresentata con successo, a Pisa, net Teatro Verdi 
splendidamente restaurato, una novità assoluta di 
Roberto De Simone, Mistero e Processo dì Giovanna 
D'Arco. La vocazione melodrammatica dell'autore 
napoletano dà vita ad uno spettacolo popolare ed 
aulico, potenziato dalla musica nella quale conflui
scono tradizioni sacre e profane del tardo Medioevo. 
Ricca la scenografia di Mauro Carosi. 

ERASMO VALENTE 

Roberto De Simone, autore e della nuova «Giovanna D'Arco 

• i PISA. Frastornati e com
mossi. Riapertura del Teatro 
Verdi, splendidamente re
staurato, e successo, in «pri
ma» assoluta, del Mistero e 
processo di Giovanna D'Arco 
novità di Roberto De Simone 
(testo, musica, regia). Il fra
stornamento, diciamo, per 
uno spettacolo composito, 
sapientemente «costruito» 
con tecnica e fantasia di pri-
m'ordine. Sulla scena (e nel
la coscienza) personaggi ve
ri, «simpatici», da toccare con 
mano, abbracciare, conforta
re, ma anche fantasmi «anti
patici» (il potere, i carcerieri, 
i giustizieri), da cacciar via, 
con i piedi. Un miscuglio di 
realtà e immaginazione tra le 
scene imponenti - macchine 
belliche, perlopiù, bastioni di 
fortezze-componibili (felice 
invenzione di Maura Carosi, 
scenografo in capo, nell'offi
cina di De Simone), pronte 
all'occorrenza, ad aprirsi, di
sperdersi nei grigio e nero, 
per lasciar via libera allo spa
zio, alla luce, ad un respiro 
che è insieme solenne e inti
mamente assorto, aulico e 

popolare. Il testo di De Simo
ne riflette realtà e leggenda di 
Giovanna D'Arco, quali si tra
mandano nella memoria po
polare e negli atti di un pro
cesso tra i più infami (per 
quanto - dicono - ineccepi
bili) che abbia la storia. 

La commozione può deri
vare da quel miscuglio di 
passioni (il pathos antico dei 
Greci, che è partecipazione, 
sofferenza, ma anche libera
zione), che lo spettacolo -
terreno e fantastico - suscita 
e agita intomo alla vicenda di 
Giovanna. C'è in De Simone 
la grande forza del teatro. I) 
pubblico ha proprio deside
rato, nella seconda parte del
lo spettacolo, che Giovanna, 
assistita dalle sue «voci di 
dentro», potesse liberarsi dai 
torturatori e spazzar via, una 
volta per sempre, dalla faccia 
della terra i nemici della vita 
e della libertà. Giovanna non 
farà questo miracolo che, pe
rò, nasce dalla fantasia popo
lare. 

C'è un rovescio della sedu
ta pubblica del processo, e 
accade che la gente, i diavoli 

e le maschere, in una ridda 
stregata, accusino e condan
nino il Vescovo oscenamen
te, poi, impiccato. La gente 
non parteggia per Giovanna 
(chissà che si è messa in te
sta) , ma non può soffrire la 
perfidia di certa Giustizia. Lo 
spettacolo va avanti a grandi 
colpi d'invenzione (aiutano 
molto i costumi di Odette Ni-
coletti), aizzati e poi sostenu
ti dalla musica. La compo
nente musicale esalta uri cli
ma, diremmo, di epopea *in-
temazional-popolare», con 
ascendenza napoletana. Di
spiace ritrovarla in gesti, gags 
e maleparole eccedenti (non 
servirebbero neppure se sì 
trattasse di una Giannina di 
Pomigliano d'Arco), ma pia
ce - eccome - ritrovarla quel-
J'ascendenza - nelle arie, nei 
duetti, nei «madrigali», femmi
nili e maschili, nelle nenie re
mote, in quelle melodie stor
nellanti e dolenti, frammiste 
alle «intrusioni» nel patrimo
nio musicale tardomedievale, 
laico (canti goliardici e car
nascialeschi) e sacro (Re
quiem, Pater noster. Credo, 
Misereré), che De Simone 
realizza con geniale maestria. 

Li musica (ottima l'Orche
stra della Toscana e formida
bile il Coro del Teatro di Pisa, 
luna e l'altro diretti intensa
mente da Luciano Pelosi) dà 
allo spettacolo un fremito di 
freschezza e di novità che ha 
un corrispettivo nella vicenda 
della «Donna dai capelli ros
si" (una Maddalena dei Van
geli, «dai capelli d'oro», se 

diamo retta a Masaccio), una 
•peccatrice» che finisce con 
l'essere più santa della santa 
in questione. Le sue seduzio
ni, le sue passioni, la sua 
morte uniscono il popolare 
all'aulico, il profano al sacro, 
il celestiale al demonico. C'è 
una presenza brechtiana (in
terviene anche una chanteuse 
alla Kurt Weill), che concorre 
a riportare il tutto in un pro
blema dì coscienza, imposto, 
peraltro, anche da un Cieco, 
tragicamente «veggente» (lo 
realizza stupendamente Fran
cesco Di Francescantonio). I 
fumi del rogo avvolgono Gio
vanna legata al palo, te mac
chine belliche sì scansano, la 
gente, le maschere e i fanta
smi svaniscono nel silenzio e 
nel buio. Ricomincia, dentro, 
adesso, la vicenda di Giovan
na. 

L'elenco di attori e cantanti 
è fitto, ma ricordiamo per tut
ti l'intensa, piccola, grande 
Cristina Sanmarchi (Giovan
na), la spavalda e tenera Fio
rella Potenza (la Donna dai 
capelli rossi), Mario Valgoi 
(il Vescovo), Felice Leveratto 
(Beaupere), Stefano Peruz-
zo, Micha Van Hoecke nei 
panni di Jean La Fontaine e 
fantasioso coreografo dello 
spettacolo. Maria Tommaso, 
Adria Mortali, Lucilla Galeaz
zo 

Successo, applausi. Si re
plica domani alle 20,45, do
menica alle 15,30. Il mese di 
novembre porterà al «Verdi» 
Un ballo in maschera e La 
Bohème. 

A Trieste dal 28 novembre 
Alpe Adria al cinema 
Un festival tra Austria, 
Italia e Jugoslavia 
1 B ROMA. Un milione e cin
quecentomila sono gli abitanti 
di «Alpe Adria». Una comunità 
intemazionale che vive di ini
ziative economiche, politiche, 
qualche volta culturali. Ne 
ranno parte quattro regioni 
italiane (Lombardia e Trìve-
neto), le iugoslave Croazia e 
Slovenia, le austriache Stiria e 
Carinzia, la tedesco occiden
tale Baviera e il territorio un
gherese di Somogi. Un pezzo 
di centro Europa, a cavallo tra 
Est e Ovest, politicamente 
ostile all'idea di una contrap
posizione tra un'Europa forte, 
agganciata alta Cee, ed un'al
tra Europa debole e dimenti
cata. 

•Alpe Adria* sarà, a partire 
dal prossimo 28 novembre 
per cinque giorni, anche la te
stata di un nuovo festival cine
matografico che si svolgerà a 
Trieste per iniziativa della an
tica e gloriosa «Cappella Un-
deground». Grazie anche al 
Sindacato nazionale critici e 
con la collaborazione finan
ziaria degli enti locali del Friu
li-Venezia Giulia, Alpe Adria 
Cinema si propone dì «infor
mare sulla realtà, l'esistenza, 
la vitalità di cinematografìe 
minori», regionali, censurate 
dai grandi mercati ma non 
per questo prive di spunti inte
ressanti. L'intenzione è quella 
di creare un terreno di scambi 
all'interno dì un territorio va
sto e diversificato ma dalla co
mune origine austro-ungarica. 
Se non c'è un comune deno
minatore vera e proprio, di sti
li o di contenuti, niente che 
possa identificare un filone 
asburgico, tuttavia, dice Anna

maria Percavassi, tra gli orga
nizzatori del festival, «nell'ulti
mo decennio la cinematogra
fia d'Alpe Adria ha sviluppato 
a più riprese, alcune fra le più 
interessanti ondate del nuovo 
cinema intemazionale. Oltre 
all'energia impetuosa e pole
mica del cinema bavarese, va 
segnalata la vivacità quasi 
postmoderna del cinema au
striaco, la maturità apologeti
ca di certo cinema ungherese 
e iugoslavo, la vena sentimen
tale e riflessiva di alcuni tra I 
migliori esordi recenti del ci
nema italiano». 

11 cartellone è fitto di titoli, 
quasi tutti inediti al grande 
pubblico, spesso già apparai 
in altre rassegne o festival 1 
film della «sezione Informati
va» sono una ventina e traessi 
l'ultimo Jancso, /.'oroscopo di' 
Gesù Cristo, e alcuni film ita
liani come La fine della notte 
di Davide Ferrarlo, Maicol di 
Mario Brenta, Nostos dì Fran
co Piavoii, A completamento 
poi di un itinerario, iniziato al
cuni anni fa dalla «Cappella 
Underground», c'è una rasse
gna monografica, dal tìtolo 
L'albero dei desideri, incentra
ta sul cinema croato, con una 
personale completa dì Vel)ko 
Bulajic e molti film d'anima
zione della prestigiosa scuola 
dì Zagabria. Due tavole roton
de infine (sul cinema d'ani
mazione e sul cinema croato) 
e un seminario intemazionale, 
Cinema senza confini, sui rap
porti e gli sviluppi delle copro
duzioni cinetelcvisive tra ì pae
si della Cee e dì Alpe Adria, 
completano il programma. 

QDafà. 

l'Unità 
Sabato 
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